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Dum medium silentium… 

Mentre un profondo silenzio 

avvolgeva tutte le cose e la 

notte era a metà del suo 

corso, la tua parola 

onnipotente si lanciò dal cielo, 

dal suo trono regale 

(Sap 18, 14-15) 
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Benvenuto, papa Francesco! 

Don Giovanni 

Ancora con nel cuore papa Benedetto XVI, che non potremo 

dimenticare e a cui sentiamo di dovere molto, abbiamo accolto 

con gioia e con gratitudine al Signore il nuovo papa, papa 

Francesco. 

Nei giorni del Conclave non ci siamo volutamente fatti 

previsioni, e volutamente non abbiamo espresso dentro di noi 

preferenze particolari circa colui che avremmo desiderato fosse 

eletto, per essere più liberi e più puri di cuore nell’accogliere il 

papa che Dio ci avrebbe donato. 

E con grande gioia abbiamo accolto papa Francesco nel suo 

apparire alla loggia della basilica di san Pietro la sera del 13 

marzo scorso, nel suo saluto alla folla, e, in particolare, nel 

momento in cui, sorpresi ed edificati, lo vedemmo chinato sulla 

balaustrata della loggia a chiedere la preghiera del popolo su di 

lui. Avvertimmo subito nella sua persona una profonda 

spiritualità e umiltà, doti che ci hanno conquistato. 

A papa Francesco noi vogliamo dare tutto il nostro affetto e 

dire tutto il nostro “grazie” per avere sottoposto le spalle, in età 

non più giovanissima, al peso di reggere e guidare la Chiesa 

intera. 

In lui noi vediamo Pietro, il pastore del gregge di Cristo, colui 

che ci tiene sicuri nella via del Signore, colui che ci nutrirà con la 

sua parola e ci dirà ciò che Cristo oggi vorrà dire a noi e alla 

Chiesa, colui che sarà per tutti noi il garante dell’unità. 
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Non faremo mancare a papa Francesco il dono della nostra 

preghiera incessante, come già la prima comunità cristiana che 

pregava per Pietro in prigione (At 12,5), e pregheremo anche 

perché la Chiesa, il gregge di Cristo, sia docile e obbediente al 

suo pastore. La Liturgia ci fa preare così: “Concedi al tuo 

popolo, o Dio onnipotente, la grazia della tua benedizione, e fa’ 

che non manchi mai al gregge la sollecitudine del pastore, e al 

pastore la docilità del gregge”. 

 

 

 

E con gioia cantiamo: 

“Francisco, Summo Pontifici et universali 

patri, pax, vita et salus perpetua”! 
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Il mio silenzio 

Don Giovanni 

Un proverbio dice: “La parola è d’argento, il silenzio è 

d’oro”. Senso di questo proverbio è riconoscere ed affermare il 

valore e la preziosità del silenzio, bene raro nel nostro mondo 

d’oggi così percorso da rumori, da voci e da suoni, e così dotato 

di mezzi di comunicazione sociale che rendono presenti e 

parlanti in ogni casa, in tempo reale, fatti e avvenimenti che 

accadono lontanissimo da noi. 

Una delle spiritualità che più mi prendono è la spiritualità della 

beata Elisabetta della Trinità, monaca carmelitana francese, 

morta a ventisei anni nel 1906. La beata Elisabetta fu folgorata 

dalla verità che siamo abitati da Dio, che il Padre, il Figlio e lo 

Spirito Santo sono presenti in noi, quali Ospiti Divini. Ella passò 

i brevi anni della sua vita di monaca in adorazione del Dio 

presente nella sua anima, raccogliendosi in un clima di grande 

silenzio e di profonda contemplazione. Nella lettera ad un’amica 

ella scrive: “L’anima ha bisogno di silenzio per adorare. Stiamo 

in silenzio per ascoltare Colui che ha tanto da dirci. O Verbo 

eterno, Parola del mio Dio, voglio passare la mia vita ad 

ascoltarti”. 

Avevo poco più di quarant’anni quando chiesi al mio Vescovo 

di poter entrare in monastero e farmi monaco, per attendere di 

più, nel silenzio e nella preghiera, al Dio presente in me. Il 

permesso mi fu negato, e continuai il mio servizio alla diocesi 

come sacerdote secolare. Ma la beata Elisabetta della Trinità mi 

fu sempre di stimolo e di modello, facendomi io forte anche 

dell’impegno che ella si prese pochi giorni prima di morire, 

quando disse: “La mia missione in paradiso sarà quella di 

aiutare le anime a custodire quel grande silenzio interiore che 
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permette a Dio di imprimersi in esse e di trasformarle in Sé”. 

Nella mia giornata cerco momenti e spazi di silenzio; mi sforzo 

di fare le cose in compagnia e in sintonia con la Trinità presente 

in me, per assolvere ai miei doveri  nel miglior modo possibile, a 

Sua gloria.  

Di 

temperamento 

sono socievole e 

gioviale, dotato 

anche di un certo 

humor, ma mi 

ritrovo a non 

essere molto 

loquace. Nel mio 

servizio di guida 

spirituale delle 

anime cerco di 

ascoltare molto, 

per capire i cuori, e per capire ciò che Dio vuole dire ai cuori. E 

poi dico anch’io il mio pensiero, ma con sobrietà. 

A tavola con i mie confratelli sacerdoti, durante i pasti, spesso 

mi ritrovo ad essere silenzioso. Mi pongo la domanda: non è per 

caso che partecipo poco alla vita comunitaria? non è che manco 

di carità isolandomi in me stesso? Ma poi mi dico: il mio silenzio 

non sarebbe buono, non sarebbe “d’oro”, se io tacessi per 

disinteresse nei confronti dei miei confratelli; se considerassi i 

loro discorsi e i loro argomenti frivoli, non secondo i miei gusti e 

non all’altezza della mia sensibilità, e quindi giudicassi banali i 

loro discorsi, e per tale motivo non volessi prendervi parte; o, 

peggio ancora, se col mio silenzio volessi “punire” qualcuno con 

cui mi fossi in precedenza guastato. Ma, appurato che niente di 

tutto ciò sta alla radice dei miei silenzi, me ne sto in pace 

tranquillo, desideroso comunque di fare comunità e di vivere in 

comunione i pasti con i miei confratelli sacerdoti parlando e 

intervenendo nella misura e nelle modalità in cui mi viene da 

parlare. 
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Non sono un “patito” della televisione e, 

per la verità, non ho neppure molto tempo 

da dedicare ad essa, ma in quaresima, ad 

esempio, vi rinuncio totalmente, compreso 

il telegiornale, per custodire un po’ di più 

la “cella interiore” della mente e del cuore 

di cui parla sant’Agostino. 

Più volte mi vengono in mente le parole 

della beata Elisabetta della Trinità che ho 

citato: “Stiamo in silenzio per ascoltare 

Colui che ha tanto da dirci”, e mi dico: 

come mi dispiacerebbe arrivare in fondo 

alla vita  e dovermi dire: chissà quante 

cose il Signore avrebbe voluto dirmi nel corso della mia 

esistenza, e io non Gliele ho lasciate dire, non ho fatto il silenzio 

necessario per udirle e metterle in pratica…. Purtroppo alcune 

Sue parole, forse molte, di certo troppe, le ho già perse e lasciate 

cadere; riuscirò a non perderne altre? 

 

Il Signore mi aiuti! 
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L’amore del silenzio 

RSB cap.6 

Maria Silvia 

“Facciamo come dice il profeta: «Ho detto: Custodirò le mie 

vie per non peccare con la lingua; ho posto un freno sulla mia 

bocca, non ho parlato, mi sono umiliato e ho taciuto anche su 

cose buone». Se con queste parole egli dimostra che per amore 

del silenzio bisogna rinunciare anche ai discorsi buoni, quanto 

più è necessario troncare quelli sconvenienti in vista della pena 

riserbata al peccato! Dunque l'importanza del silenzio è tale che 

persino ai discepoli perfetti bisogna concedere raramente il 

permesso di parlare, sia pure di argomenti buoni, santi ed 

edificanti, perché sta scritto: «Nelle molte parole non eviterai il 

peccato» e altrove: «Morte e vita sono in potere della lingua». 

Se infatti parlare e insegnare é compito del maestro, il dovere 

del discepolo è di tacere e ascoltare. Quindi, se bisogna chiedere 

qualcosa al superiore, lo si faccia con grande umiltà e rispettosa 

sottomissione. Escludiamo poi sempre e dovunque la trivialità, le 

frivolezze e le buffonerie e non permettiamo assolutamente che il 

monaco apra la bocca per discorsi di questo genere.” (RSB 

cap.6) 

 

Il titolo latino del capitolo 6 recita “De taciturnitate”, l’italiano 

traduce “L’amore del silenzio”.  

Sì, è giusto così; è giusta la traduzione “L’amore del silenzio”.  

Amare il silenzio è il primo passo per parlare del silenzio, 

vivere il silenzio, capire il silenzio, gustare il silenzio. 

Che cosa impegnativa, amare il silenzio! Siamo combattuti: a 

momenti cerchiamo il silenzio, a momenti lo fuggiamo. Non è un 

rapporto sereno, il nostro, con il silenzio. Ci mette subito di 

fronte al tanto rumore di cui è costellata la nostra vita, e al tanto 

pieno delle nostre giornate. Rumore e intasamento, silenzio e 

vuoto. 

Amare il silenzio è amare il vuoto. 
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Perché abbiamo orrore del vuoto? È ciò che incontriamo a 

spaventarci, o ciò di cui dobbiamo svuotarci? Nel silenzio 

incontriamo Dio; nel silenzio ci svuotiamo dell’Io. 

Oppure, nel silenzio il rumore assordante e invadente dell’Io ci 

impedisce di trovare Dio, ed allora è lo sgomento e la fuga.  

Non possiamo tollerare nemmeno un minuto di silenzio, se in 

esso non intravediamo la presenza di Dio.  

E come Dio si lascia trovare - poiché è Lui stesso a cercarci! - , 

allora amiamo il silenzio. 

Amare il silenzio è amare Dio; amare Dio è amare il silenzio 

nel quale Lui ama rivelarsi. 

 

Il silenzio riguarda anzitutto 

la parola, il suono, la voce, 

ma il silenzio si estende alle 

azioni, ai comportamenti, 

alla postura, alla gestualità; e 

se andiamo alla radice di 

parole e azioni, troviamo i 

pensieri. Silenzio del corpo è 

silenzio della parola; silenzio 

della parola è silenzio dei 

pensieri. 

Non è sufficiente vivere la 

gravitas (compostezza) nel 

corpo, per incontrare Dio; non è sufficiente vivere la taciturnitas 

della parola, per incontrare Dio. Il silenzio in cui Dio si rivela è 

quello nel quale anche la mia mente tace per ascoltare Dio che 

parla. 

 

Come posso amare Dio, se non ascolto ciò che mi dice? Come 

posso fare la Sua volontà, se non Gli lascio la possibilità di 

manifestarmela? 

Il silenzio da amare è il silenzio del nostro Io e il silenzio della 

nostra volontà, per assumere in noi la Persona di Dio, e per fare 

della Sua, la nostra volontà. 
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San Benedetto ci dà alcune istruzioni pratiche: innanzitutto 

“custodire” la bocca e tacere anche su cose buone. E subito 

chiarisce: “mi sono umiliato”. Sì, perché tacere su cose buone è 

una sfida possente all’Io, che, riconosciuta una cosa come buona, 

vorrebbe proclamarla e affermarla. San Benedetto non ci invita a 

tacere su tutte le cose buone, ma soprattutto su quelle che 

nascono dall’Io, che esibiscono l’Io, la cui proclamazione 

potrebbe nutrire la superbia e l’orgoglio. Perciò anticipa “mi sono 

umiliato”. Nell’umiliarmi tacendo posso, paradossalmente, dire 

qualsiasi cosa, perché non ne sarà più l’Io la sorgente. 

Imparando a tacere sulle cose buone saprò tanto più frenare la 

lingua sulle cose cattive, nelle quali il peccato è evidente. 

 

L’umiliazione dell’Io che ci preserva dalla superbia e mantiene 

aperto l’ascolto di Dio, la ritroviamo nell’invito a rivolgersi al 

superiore con umiltà e sottomissione. 

Il silenzio non riguarda dunque solo l’effettiva assenza di 

parola, ma soprattutto la modalità con cui la parola viene 

utilizzata: parlare è lecito quando il parlare, soprattutto nei 

confronti dei superiori, sgorga da un cuore umile e sottomesso, 

disposto ad accogliere la volontà altrui, ossia di Dio; questa 

limitazione della parola riguarda anche le istanze e le necessità 

personali. 

 

C’è una terza ragione del silenzio, dopo l’ascoltare Dio e lo 

svuotarsi dell’Io, una ragione preventiva: evitare il peccato, che 

trova terreno fertile nelle molte parole, nel riso smodato, nelle 

parole inutili, nelle banalità. È un peccato rivolto contro me 

stesso, disturbando il mio silenzio, ed è un peccato rivolto contro 

i miei fratelli, disturbando la loro relazione con Dio. 

 

Nella vita in comunità (famiglia, lavoro, scuola, parrocchia, 

associazioni, gruppi, ecc.) è normale darsi fastidio gli uni gli 

altri, uscire dal proprio limite e dalla propria misura e sconfinare 

in quelli degli altri. Lo stesso nostro esistere su questa terra 

implica l’occupare un posto che non può più essere occupato da 

altri. Da qui lo sgomitare. Da qui la percezione dell’altro come di 

un ‘concorrente’. L’amore e l’osservanza del silenzio ci aiuta a 
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non usurpare lo spazio altrui e a mantenere la sovranità di Dio 

nei nostri atti e pensieri, includendovi gli altri esseri umani. 

 

Quattro pericoli, dunque, da cui guardarsi: 

- il troppo parlare, nel quale cediamo facilmente alla 

tentazione di tutti i vizi: della mormorazione, della 

diffamazione, della calunnia, della volgarità, della 

vanagloria, della superbia, dell’ira, della tristezza, della 

lussuria, del compiacimento di sé, ecc. 

- il riso smodato, che allenta il dominio di sé, che apre un 

varco alle pulsioni, che ci rende facilmente schiavi del 

piacere, che ci distrae, anche se occasionalmente e 

temporaneamente, da Cristo e dal primato del Suo Amore 

- le parole inutili, quelle che non procurano alcun 

vantaggio, né a me, né a chi mi ascolta, riempiendo il 

silenzio di vanità e usurpando il posto di Dio 

- le banalità, che umiliano la divinità del mio essere umano, 

lo appiattiscono nella dimenticanza di Dio, mi impediscono 

di stare nelle profondità del rapporto con Dio, con me 

stesso e con gli altri, oscurano la voce di Dio, se non 

addirittura la umiliano e non la accolgono. 

 

Ciò a cui ci invita San Benedetto è l’uso ‘sacro’ della parola, 

così come ‘sacro’ sarà l’uso del corpo, della mente, del tempo, 

dello spazio e del Creato. 

La parola è un dono, e come tale va considerato e 

‘maneggiato’. 

L’uso ‘legittimo’ della parola è quello del maestro, di colui che 

insegna. L’insegnamento del maestro è l’insegnamento di Dio. 

La Parola sacra è l’unica parola che non sarà mai né troppa, né 

inutile, né banale. Il maestro che spiega la Parola di Dio entra in 

una dimensione sacra. 

 

Vi sono poi due tipi di situazioni in cui praticare il silenzio: 

nella solitudine e nella comunità. 

È necessario sperimentare entrambe, per comprendere quali e 

quanti siano gli impulsi interiori alla parola che emergono, di che 
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natura essi siano, quali siano le loro radici e l’humus che li fa 

crescere e prosperare. 

 

  

 

Vi sarà dunque il silenzio nella propria stanza, il silenzio 

durante la preghiera comunitaria, il silenzio durante i pasti, il 

silenzio mentre parla un altro, il silenzio durante l’attività 

manuale - sia da soli che insieme ad altri - il silenzio notturno. 

 

Accanto al silenzio della parola andrà sperimentato il silenzio 

dei gesti, alla scoperta dell’essenziale in ogni movimento e 

azione. 

 

E andrà sperimentato il silenzio dei pensieri, attraverso la lenta 

educazione al loro riconoscimento e disciplina. 

 

Tutto questo, pur sembrandoci faticoso e aspro, desideriamo 

osservarlo affinché la gloria di Dio si possa manifestare e 

parlarci, riempiendo della Sua Divina Presenza il silenzio che Gli 

offriremo. 
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Il seme del silenzio 

Marilena 

Stanotte mi sono svegliata. Così, 

senza un motivo particolare: ho aperto 

gli occhi e avevo finito di dormire. Di 

notte dall’esterno non giungono più i 

rumori del traffico e gli orecchi hanno 

la possibilità di schiudersi a scoprire 

una qualità più sottile di suoni. Il secco 

ticchettio dell’orologio, il lieve ronzare 

del frigorifero, il profondo e lento 

fruscio del respiro di Giorgio. 

In sottofondo, un bisbiglio: i miei pensieri. Emergono dalle 

emozioni, dai ricordi, dalle sensazioni, dai più o meno 

consapevoli moti interiori… uno dietro l’altro, non sempre con 

un filo logico e consequenziale, come un libro di Joyce. Parole 

senza suono… chissà dove sono gli orecchi che ascoltano i 

pensieri? In ogni caso sono molto, ma molto udibili, e non c’è 

come chieder loro di tacere per sentire quanto chiasso possono 

fare! Gentilmente allora vigilo sul loro ingresso nel mio silenzio: 

è un compito impegnativo, e loro riescono comunque ad 

infiltrarsi molto facilmente. Mi sento come un paziente 

buttafuori, quando li accompagno alla porta. 

E in questa nuova quiete cerco se c’è dell’altro… cosa sentono 

i miei orecchi se si rivolgono all’interno? C’è il mio cuore che 

batte, lento e regolare come un cuore in pace. C’è il fruscio 

dell’aria, un soffio che mi respira. C’è il mormorio del sangue 

che scorre, caldo e pulsante. E’ come se ci fosse una musica 
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dentro… una musica che mi dice che sono viva.  Suono, dunque 

vivo… sono, dunque suono! 

E poi in mezza a questa sinfonia pulsante e vitale c’è un 

piccolo suono, sottile e ammaliante, come il ronzio di mille 

piccolissime api. E’ una quintessenza di rumore, una luminosità 

impalpabile che colma e dilata, alleggerisce e svuota ma senza 

lasciare mancanza. E lì dentro, lentamente, immergo gli orecchi, 

come piedi nell’acqua. 

 

Che silenzio… 

Se davvero siamo fatti di suono, forse questo silenzio è il seme 

di Dio.  
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Maria, Mater taciturnitatis 

Maria Silvia 

Tra le tante litanie con cui Ti prego ogni giorno, questa mi 

manca molto: Maria, Mater taciturnitatis. 

Tu, Maria, Madre del silenzio, Madre silenziosa. Madre del 

silenzio amato, non imposto; silenziosa per natura, non per 

orgoglio; taciturna per amore, non per insipidità. 

Di tutte le tante, tantissime parole che avresti potuto, con 

diritto e autorità, dire, ce ne hai tramandate solo trentanove. E 

tutte quelle che non hai detto, Madre cara, parlano da sole più di 

mille parole. Il Tuo è un silenzio così pieno della voce di Dio, da 

oscurare e far tacere tutto il gran baccano delle voci umane. 

Tu hai detto poco, ma hai ascoltato tanto. Lo spazio creato nel 

Tuo cuore dal silenzio deve essere stato così grande, da 

accogliere tutte le grandi cose che accadevano in Te e attorno a 

Te. E quello spazio lo hai creato per sempre; ora accoglie le 

suppliche e le lodi che incessantemente salgono dalla terra verso 

Te. Ho bisogno di imparare da Te cosa sia il silenzio che non è 

vuoto, non è assenza, non è il nulla, ma è pienezza, è dilatazione, 

è apertura. 

Nel Tuo silenzio c’è spazio per la gioia e per il dolore. Tutto 

Tu hai meditato, tutto hai accolto, a tutto hai fatto spazio. E così 

mi mostri cosa sia non solo il silenzio, ma il dominio interiore di 

sé. Hai accolto senza vano compiacimento le lodi che Elisabetta 

ha proferito di Te: il Tuo silenzio mi racconta la tua umiltà. Hai 

accolto senza scomporTi le parole di Gesù che Ti dicevano che 

non era ancora giunta la Sua ora: mi hai mostrato la mitezza. Hai 

accolto senza isteria la perdita di Tuo Figlio dodicenne a 

Gerusalemme per tre lunghissimi giorni: mi hai mostrato la 
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speranza. Hai accolto senza una parola la Sua Crocifissione: mi 

hai mostrato il perdono e la fede in Dio. Hai accolto nel silenzio 

la Risurrezione di Gesù, e nel silenzio hai lasciato che salisse al 

Cielo: mi hai mostrato la gioia composta e lo sguardo che vede 

oltre le apparenze. Nel silenzio hai vissuto dopo la Pentecoste: 

non hai predicato, non hai ‘evangelizzato’, non hai rivendicato il 

Tuo ruolo di Madre di Dio: mi mostri la forza della preghiera, e 

la grandezza dell’umile esempio. 

Silenziosamente sei vissuta, silenziosamente sei salita al Cielo. 

La maggior parte delle parole da Te pronunciate, le hai dette il 

giorno in cui ricevesti l’Annuncio e in cui fosti benedetta da 

Elisabetta. Mi hai così mostrato, silenziosissima Maria, per cosa 

valga veramente la pena rompere il silenzio: per un Fiat e per un 

Magnificat. 

Come potrei accogliere la volontà del Padre, se sono intasata 

dalla mia volontà? Il Fiat chiede silenzio. 

Come potrei lodare e magnificare Dio, se sono intasata di amor 

proprio ed autocompiacimento? Il Magnificat chiede silenzio. 

Mater taciturnitatis, ora pro nobis… e subito dentro me si 

placano tanti vani pensieri, il cuore si dilata ‘in una soavità 

d’amore’, il sottile frinire dei grilli riempie i miei orecchi e la 

mia testa, aprendo mente e cuore all’ascolto. 

Non ho più nulla da dire, ho tanto da ascoltare. 

Mater taciturnitatis, ora pro nobis 
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Il silenzio interminabile di una 

piccola pausa 

Marilena 

Sono a letto da qualche giorno con l’influenza e, appena mi 

sento un po’ meglio, approfitto del riposo forzato per cantare un 

po’ l’Ufficio Divino insieme ai Monaci di Norcia. Quanto amo 

internet per queste cose!! Mi collego al sito www.osbnorcia.org 

e, cliccando un link sul blog, posso pregare insieme alla 

registrazione che hanno fatto i Monaci il giorno prima. Così 

canto le Lodi sentendomi un po’ a Norcia. Beh…cantare non è la 

parola giusta, visto che la tracheite mi impedisce di emettere 

suoni decenti, ma…si fa quel che si può! Cantare i Salmi con i 

giusti toni e con le giuste cadenze non è per niente facile, e la 

cosa migliore è ascoltare e cercare di cantare insieme a chi lo fa 

con così tanta dedizione e tanto amore ogni giorno e da così tanti 

anni. 

Già dall’introduzione devo lottare con le mie reazioni interiori: 

‘Ma…come vanno lenti?!’… Dopo essermi battuta il petto più 

volte, riformulo la frase nel modo corretto: ‘Ma guarda un po’ 

che asinella sono! Recitavo troppo velocemente senza nemmeno 

rendermene conto!’. In particolare c’è un punto segnato con un 

asterisco in ogni versetto dei Salmi: è il momento per fermarsi e 

prendere il respiro, e proprio lì mi sembra che i Monaci si 

soffermino particolarmente a lungo, e io istintivamente inizio 

sempre la frase seguente in anticipo, allungando la prima sillaba 

in modo da aspettarli: che sofferenza!! Ancora la mia vocina 

malefica sussurra: ‘Ma con questa pausa così lunga andiamo 

‘fuori tempo’!’ ...Altri mea culpa ad occhi strizzati e poi la frase 
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esatta: ‘Chissà per quale valido motivo i monaci di Norcia, 

conoscitori così profondi della Liturgia antica e di tanti esercizi 

spirituali, avranno deciso di tenere una pausa di silenzio un po’ 

più lunga del solito in quel punto?’  Tengo a bada il mio ego di 

cantante con un forte senso del ritmo, e mi rendo disponibile a 

scoprire qualche cosa di nuovo, che si trova un po’ più in là delle 

mie consuetudini. In quel punto vigilo e resto in attesa, pronta a 

cantare, ma senza cantare, cerco di partire al primo accenno della 

voce dei monaci. Non saranno nemmeno due secondi, un soffio 

di tempo…eppure nello scorrere della salmodia mi sembrano 

un’eternità! Quanti impulsi interni emergono in questo silenzio 

interminabile! Nonostante i buoni propositi, riconosco la mia 

volontà di dare io il ritmo alla salmodia. Dentro me c’è qualcosa 

che spinge la voce ad uscire, che non vuole ‘perdere il tempo’. 

Non vuole perdere il tempo in senso musicale, ma anche in 

senso più ampio. Altri pensieri infimi si insinuano: ‘Con tutto 

quello che hai da fare!! Così ci metterai il doppio del tempo a 

cantare le Lodi!!’ ...E via un’altra raffica di colpi sul petto! E 

dallo sterno così risvegliato scaturiscono i pensieri migliori: ‘Non 

perder tempo? Sto cercando di stare in relazione con Chi lo ha 

creato il tempo, e mi preoccupo di sprecare degli attimi perché 

invece di cantare sto zitta? Quanto assurda e priva di alcun 

significato è questa mia fretta, questa mia ansia? E questa mia 

pretesa di ‘tenere il tempo’? Quanto folle è questa idea? Posso 

forse legare la sabbia? E mi illudo veramente di poter disporre 

anche di un solo secondo della mia vita senza la Sua 

benedizione?’ 

Mi acquieto e scelgo di godermi quella pausa come un 

momento supplementare in cui stare in contatto con Dio. Non è 

facile, né immediato, perché sono tanto abituata ad associare la 

preghiera al canto e alla vibrazione,  oppure alla preghiera 

silenziosa in cui dialogare interiormente con Dio:  questa pausa 

di silenzio in mezzo al canto mi ha spiazzato! E invece con 

calma, via via che la salmodia scorre, i pensieri si acquietano, gli 

impulsi si sciolgono, e questo piccolo scrigno di tempo si schiude 

a mostrarmi qualcosa di nuovo. Questo chicco di quiete in mezzo 

al suono e alle parole contiene l’eco del canto che c’è appena 
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stato e di quello che presto ci sarà. Il passato e il futuro si 

condensano nell’istante del presente senza fine, ed è più facile 

essere presente, nel presente, anche durante le frasi cantate. In 

questo momento prezioso il mio Io si arrende e davvero prega, 

consapevole della sua piccolezza, ma anche della sua capacità di 

vibrare nell’attesa. 

E allora davvero mi sento immersa in preghiera. E il tempo 

che scorre non mi fa più paura. E non c’è più così tanta 

differenza tra canto e silenzio, in una preghiera che può scendere 

in profondità. 

 

 
 

 

 

* * * 

 

Mt 12,36 dice: 

 "Di ogni parola 'argòn' che gli uomini diranno, 

dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; 

infatti in base alle tue parole sarai giustificato 

e in base alle tue parole sarai condannato". 

 

Il termine greco 'argòn' significa "vuoto, vano, che non produce 

effetto, inutile". 

La "parola argòn" è una parola che non produce nessun effetto, 

che non porta nessuna utilità e nessuna edificazione. 
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Carovane nel deserto 

Camilla 

È mattina presto, tutti dormono, è il 

momento più “silenzioso” della casa. 

La casa è piccola, ci sono solo stanze 

comuni: camere da letto, bagno, una saletta 

e una piccola cucina che comunicano con 

una porta scorrevole (per guadagnare lo 

spazio che resta di solito inutilizzato dietro 

una porta aperta). Privacy non è proprio la 

parola che si addice alla nostra casa. Come 

cercare il silenzio, senza un po’ di privacy? 

Come cercare il silenzio in mezzo al 

traffico, su strade di città, bombardate di pubblicità e lavori in 

corso? 

Un libro che ormai mi è diventato tanto caro mi sta 

accompagnando in questa impresa eroica: Il deserto in città, di 

Carlo Carretto. Non c’è luogo dove il deserto e l’incontro con 

Dio non sia possibile. Nella Sua infinita fantasia il Signore si fa 

trovare ovunque. 

Anch’io dunque mi armo di un po’ d’inventiva e scelgo il 

momento e il luogo più lontani dal caos: la mattina presto e la 

piccola cucina, con porta scorrevole chiusa. 

Sul più bello in cui sto per cominciare la mia agognata 

meditazione sul silenzio e sto per aprire il libro che mi guida, un 

rumore di piccole dita che grattano sulla porta scorrevole mi dice 

che nel deserto sta per piombare una carovana che non passerà 

oltre: Davide, nostro figlio di cinque anni, entra, mi salta sulle 

gambe, afferra il libro che stavo per leggere e aggiunge “figos! 
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(non l’ha imparato da noi genitori che abbiamo già una certa età), 

mi racconti la storia di questo deserto?” In effetti in copertina ci 

sono sabbia e palme. 

Allora gli spiego che quello non è un deserto “normale”. È il 

deserto del cuore, il silenzio delle mani, dei piedi, dei pensieri. 

Gli chiedo se sa come si fa a fare il deserto nel cuore. Mi 

risponde subito: “sì, solo Dio basta”. 

Resto un poco fulminata. Lui sa che in quel momento prego, 

quindi che mi sto dedicando a Dio, ma quelle tre parole sono le 

più semplici e le più grandi che si possano dire. Sono il culmine 

della preghiera di Santa Teresa d’Avila e, soprattutto, ora mi 

rendo conto che sono tutto quello che serve per fare davvero 

silenzio. 

Finché io mi ostino a cercare di stare ferma, cercare di non 

pensare, non distrarmi, non agitarmi, di essere presente, eccetera, 

sono sempre io che agisco per raggiungere Dio. E con tutto 

questo impegno faccio un sacco di rumore. 

Ben altra disposizione è il sentire che solo Dio basta. Lasciar 

entrare queste parole nel nostro corpo e nel nostro cuore. La mia 

volontà è orientata a Dio, ma sta a Lui attirarmi verso sé. Sentirci 

amati da Dio ci porta dritti nello spazio infinito per cui siamo 

fatti. 

Davanti ad un tramonto meraviglioso non fatichiamo a stare 

fermi, incantati e sopraffatti. 

Come dunque possiamo non cadere in contemplazione davanti 

alla natura stessa della Bellezza e dell’Amore? 

Solo Dio basta. Così facile da dire, così difficile da sentire e 

vivere davvero. Saremmo santi. E non è proprio il nostro caso. 

Però intanto possiamo dirlo, ripeterlo, chiederlo, sapendo che è 

vero, anche se ci siamo tanto lontani. Tre parole, tre gocce 

d’acqua: giorno dopo giorno, in modo impercettibile e paziente, 

esse scaveranno dentro di noi quel solco dove scorrerà il torrente 

che crescerà fino a diventare un fiume. 

E così, il mio silenzio, finito prima di cominciare, non è mai 

stato così proficuo. 
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Infinita Fantasia, che non disdegni nessun rumore, nessun 

imprevisto, nessuna carovana che passa nella nostra vita per 

parlarci di Te! 
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Piccoli appunti sparsi 

Maria Silvia 

 

Il silenzio dello scrivere 

Nel molto parlare non manca la colpa, 

chi frena le labbra è prudente. (Pr 10,19) 

Quanto assordante può divenire lo scrivere, quanto rumoroso e 

soverchiante! 

Nella posta elettronica, per esempio, meraviglioso mezzo di 

comunicazione, talvolta si riversano fiumi di parole e di pensieri 

che, se dovessero essere pronunziati, forse non si 

manifesterebbero. È troppo facile esternare via mail, il silenzio 

della voce è solo apparente, la parola scritta può divenire più 

rumorosa, tagliente ed incisiva di quella parlata.  

“Silenzio!” vorrebbe dirci talvolta il nostro pc… 

 

Il Grande Silenzio, digiuno vocale 

Chi sorveglia la sua bocca conserva la vita, 

chi apre troppo le labbra incontra la rovina. (Pr 13,3) 

Prima che il monaco abbia ‘voce in capitolo’ trascorrono 

alcuni anni; per imparare a parlare è necessario tacere e 

apprendere l’arte del silenzio. 
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Mi esercito in quest’arte scegliendo, insieme alle persone che 

vivono con me, di trascorrere del tempo (un’ora, due ore, una 

giornata…) vivendo insieme, ma senza usare la voce. 

Mi accorgo che, una volta calmato il torrente in piena degli 

impulsi al parlare nella laringe, il passo successivo è calmare 

quelli nella cavità orale (mandibola e lingua ‘commentano’ 

silenziosamente tutto, ma proprio tutto), e quello successivo è 

calmarli nella mente, cosicché non solo gli organi fonatori, ma 

anche e soprattutto quelli del pensiero, giungano alla quiete.  

Non si tratta ‘solo’ di imparare a non ribattere sempre in un 

colloquio, o non voler avere sempre l’ultima parola, o a non aver 

sempre comunque qualcosa da dire, ma si tratta soprattutto di 

imparare ad acquietare i pensieri, di modo che neppure in essi 

compaia l’impulso al pensare, al dire, al controbattere, ma 

rimangano quieti e placidi internamente anche in presenza di 

tempeste esterne, senza più rincorrersi precipitosamente, 

accavallandosi furiosi come una mandria di bufali impaurita.  

 

Il silenzio ‘abitato’ 

La bocca parla dalla pienezza del cuore (Mt 12,34) 

Taciturnitas è sostituire ai miei pensieri i Suoi pensieri, 

sostituire alla mia parola la Sua Parola. 

La lectio divina, la lettura dei libri sacri, dei Padri della 

Chiesa, dei Santi e dei Maestri dello Spirito, punteggiano di 

piccole schegge la giornata e soprattutto la notte, con le letture 

alle prime ore del mattino, quando il mondo delle creature è 

immerso nel silenzio; ne imparo a memoria molti brani, affinchè 

la Sua Parola affiori spontaneamente alla mente durante la 

giornata e il cervello e la mente ne vengano lavati. Il mio silenzio 

non sarà più disperatamente vuoto e morto, o opprimentemente 

fracassone e angosciante, ma sarà abitato da Dio, e le parole che 

sgorgheranno parleranno di Lui e con Lui. La bocca parlerà di 

ciò che il cuore non può più contenere. 
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Il silenzio prepara l’umiltà 

Parla, giovinetto, se è necessario, ma appena un paio di volte, 

se interrogato. 

Compendia il tuo discorso, molte cose in poche parole; 

compòrtati come uno che sa, ma che tace. (Sir 32,7-8) 

Mi stupì molto, la prima volta che lessi la Regola di 

S.Benedetto, trovare così tanti richiami alla taciturnitas nel 

capitolo riguardante l’umiltà, di come cioè i gradini più elevati 

della scala dell’umiltà siano tutti connessi alla capacità di tacere. 

Il capitolo 6 sul silenzio precede esattamente il capitolo 7 

sull’umiltà. Attraverso il silenzio si impara l’umiltà, che a sua 

volta non è raggiungibile se non con una lunga disciplina al 

silenzio e al tacere. 

 

 

 

* * * 

 

Salmi 38,2 

Ho detto: «Veglierò sulla mia condotta 

per non peccare con la mia lingua; 

porrò un freno alla mia bocca 

mentre l'empio mi sta dinanzi». 
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Ma di quale silenzio si “parla”? 

Silvia P. 

Carissima! 

Da quando ci hai consegnato il tema del silenzio, mi sembra 

che ovunque se ne parli… ecco, se ne parla appunto… 

Qualche giorno fa, mi sono accorta che nella biblioteca della 

mia scuola, c’è un cartello: 

SI PREGA DI FARE SILENZIO 

Dove il pregare si piega alla forma obliqua di un ordine cortese 

e il silenzio è inteso come sintesi di un fare, decidere, 

trattenere… 

Carissima, forse non è questo il Silenzio. 

Ma è un silenzio con cui la realtà umana fa più frequentemente 

i conti: un silenzio che equivale a non rumoreggiare, non parlare 

e non disturbare la percezione uditiva di altre e di altri. Non 

posso dire che non sia necessario; certo ha delle caratteristiche 

molto normative che puntano ad un risultato esterno coprente: 

Silenziooo! Fate silenzio! Abbassate il volume! Ecco, come 

fossimo radio con la manopola del volume o con il tasto di 

accensione: rumore - acceso, silenzio - spento. 

Davvero non se ne potrebbe fare a meno! 

Ma sarà tutto qui il silenzio da provare?  

Nel quotidiano esiste un’altra forma di silenzio, quello che 

parla forte. Nelle relazioni spesso non semplici che sappiamo 

assemblare, accade che, intervallati alle parole, cadano silenzi 

pesanti capaci del medesimo rumore delle parole stesse. A volte 
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è un silenzio di urla tanto compresse da non uscire più, di rabbia 

così bruciante da sterilizzare lo spazio tra le persone. Credo che 

tale esperienza di silenzio sia comune, pur nelle differenze 

soggettive, a tante donne e a tanti uomini. 

Anche a me è capitato di conoscerlo, con quella relazione di 

familiarità e di angoscia che esso ti impone: si alternava alle urla 

vere e rimbombava dello stesso rumore. Mi attirava e mi feriva 

più di tutto, e mi piaceva: con l’andare del tempo diventava una 

casupola oscura dove il cuore poteva sedersi, respirare un 

momento e cullarsi da sé. Mano a mano che vi prendevo 

confidenza, mi permettevo, in quella dimensione, di urlare forte 

forte silenziosamente, di sfogare con strida non udibili la stessa 

rabbia che avevo visto e che mi si era attaccata addosso. 

È un silenzio che dice, e dice male. È camaleontico, sa coprire 

tante occasioni: l’imbarazzo, la paura, l’indifferenza, l’omertà. 

Mia cara, sicuramente non è questo il Silenzio. 

E poi, senza sapere come, ci accade di vivere momenti di 

silenzio dove le parole cedono dolcemente: sono fili di grazia che 

ci lasciano stupefatti e spesso commossi… 

Questo silenzio arriva inaspettato e ci fa inciampare tra i gesti 

e gli incontri, si può celare dietro variegate occasioni: nei grandi 

momenti di vita, nelle occasioni speciali, nelle intense emozioni 

….  ma la vera sorpresa è quando fa capolino in quei momenti 

tanto quotidiani e semplici, da lasciarci increduli. Non sono gli 

avvenimenti rari e irripetibili, ma quelle situazioni “familiari” 

che costellano come piccole pietre preziose il sentiero della 

nostra giornata. 

È un silenzio diverso dagli altri, è bidimensionale: tace la 

bocca e si zittisce anche l’anima, rapita in un sentire radicato. 

Questo tacere ha un linguaggio tutto suo e ama condensarsi nel 

traslucere di una lacrima silenziosa e placida. 

Potrebbe essere questo il Silenzio.  Potrebbe… 

Ma basteranno quei fili delicati, che miracolosamente 

invadono la nostra quotidianità, a darci la forza di stare in questo 

silenzio, in questa lacrima che ci svela all’altro e che mostra 

l’amore fragile e vergognoso che portiamo dentro? Resteremo 

senza scudo: così ci riveliamo tutti interi… 
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Eppure, non è un silenzio di debolezza, come siamo tentati di 

pensare, al contrario è un silenzio di coraggio. È un silenzio 

sapiente e viene da lontano, pur vivendo in ciò che ci sta tanto 

vicino. 

Ma c’è bisogno di coraggio: questo silenzio può e vuole 

portarci alla Fonte da cui proviene. Coraggio, lasciamoci 

portare… seguiamolo muti e tremanti fino alla Sorgente, là esso 

si nutre e trova la forza di essere ancora, e di essere senza 

vergogna. Soltanto così un Silenzio può far sentire il suo canto: 

quello lieve e intenso di una lacrima che scivola, mentre un 

suono non ripetibile invade il nostro cuore amoroso. 

 

 

 

* * * 

 

Lamentazioni 3,26 

È bene aspettare in silenzio 

la salvezza del Signore. 
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Voce e Spirito 

Con gioia e gratitudine per l’azione dello Spirito Santo nella 

nostra comunità, al servizio di quanti sono in ricerca, continua 

con entusiasmo Voce e Spirito, l’iniziativa formativa per la 

crescita umana e spirituale attraverso la quale Demamah si apre 

ai bisogni del mondo offrendo la propria specificità: il canto e la 

pedagogia. Una dozzina i partecipanti anche alla seconda 

giornata di marzo per il tema “Amo, e mi lascio amare”. 

Questi i prossimi incontri, ai quali possono partecipare persone 

di tutte le età e fedi religiose, credenti o non credenti, con o senza 

pratica musicale o vocale: 

20 aprile  Chiedere aiuto 

11 maggio  Cercare Dio, essere cercati da Dio 

12 agosto  Gratuità e gratitudine 

14 settembre  Debolezza dell’uomo, grandezza di Dio 

12 ottobre  Ascoltare  

16 novembre  Delicatezza e sensibilità 

14 dicembre  In principio erat Verbum 

* * * 

Durante ogni giornata si condividerà il momento del pranzo e, per chi 

lo desidererà, della preghiera delle ore dell’Ufficio secondo la 

tradizione monastica benedettina. 

 
Per ulteriori informazioni su Voce e Spirito e iscrizioni scrivere a 

info@demamah.it oppure telefonare a Marilena 339-2981446 

Per informazioni sulla comunità telefonare a Valentina – Presidente 

(340-1587300) o a Maria Silvia– Coordinamento (338-2960908) 

mailto:info@demamah.it


8 aprile 2013 | Annunciazione del Signore 

pagina29 מָמָה  DEMAMAH7     דְּ

I lieti eventi 
Dalla 1° Domenica di Quaresima  

abbiamo ricevuto il dono, tanto chiesto, atteso e desiderato, di 

essere accolti in una Chiesa parrocchiale della città di Belluno 

per la celebrazione della S.Messa nella forma straordinaria del 

rito romano, forma conosciuta anche con la denominazione 

“Messa Tridentina” o “Messa Tradizionale”, mai abrogata dal 

Concilio Vaticano II, ma di fatto celebrata solo in particolari 

eccezioni e con esplicite autorizzazioni ecclesiastiche, almeno 

fino al Motu Proprio del luglio 2007 di Papa Benedetto XVI, che 

volle in questo modo “favorire la riconciliazione in seno alla 

Chiesa”, in particolare con coloro che male sopportavano le 

novità liturgiche e pastorali introdotte dal Concilio Vaticano II. 

Per noi di Demamah, 

approdati alla Chiesa 

proprio attraverso questa 

forma liturgica, e 

totalmente ignoranti ed 

estranei alle controversie 

anche aspre che nei 50 

anni del dopo Concilio si 

sono susseguite nella 

Chiesa e che sono 

purtroppo ancora vive oggi, le difficoltà che, anche a livello 

locale, questa forma liturgica così aperta e rivolta al Mistero di 

Dio, ha incontrato e incontra, sono apparse sempre 

incomprensibili e inconciliabili con l’unità tra i cristiani e con la 
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comunione fraterna invocata da Cristo stesso come ultimo Suo 

accorato invito prima della Passione, Morte e Resurrezione.  

È stato dunque con 

gioia grande che 

abbiamo accolto la 

notizia che le porte 

della Chiesa di Santo 

Stefano, una delle più 

belle chiese di Belluno, 

erano state aperte per 

questa celebrazione da 

don Lorenzino Menia, il 

parroco, almeno per i 

mesi invernali, quelli in 

cui il gelo polare della 

chiesetta dei Ss.Filippo 

e Giacomo, dove fino 

ad oggi la Messa è stata 

celebrata, costringeva 

molti dei fedeli che lo 

avrebbero desiderato, 

all’impossibilità a 

partecipare. 

La celebrazione si svolge ora all’altare della Madonna 

Addolorata, tanto venerata dai bellunesi, in una chiesa riscaldata 

e, particolare non insignificante per una celebrazione che si nutre 

del silenzio, molto più silenziosa della chiesetta di Mussoi posta 

lungo una strada statale molto trafficata. 

Non sono solo il caldo e il silenzio della chiesa ad allietare il 

nostro cuore, ma molto di più la fraterna e amorevole 

accoglienza cristiana ricevuta, certi che tutti coloro che si 

accostano all’altare del Sacrificio di Cristo, nella forma ordinaria 

o straordinaria, nel rito greco, nel rito ambrosiano o negli altri 

diversi riti di cui è ricca la tradizione cattolica, lo fanno per 

rispondere al Suo comandamento di comunione: “Amatevi gli uni 

gli altri, come io ho amato voi” e “Siate una cosa sola”. 

 



8 aprile 2013 | Annunciazione del Signore 

pagina31 מָמָה  DEMAMAH7     דְּ

Camilla, 

la ‘Maria’ di Demamah, e Giacomo, 

suo marito (Giuseppe per un soffio…) 

annunciano l’attesa, per la seconda 

metà di settembre, della nascita del 

loro secondo figlio/figlia, dono e 

benedizione di Dio sul loro matrimonio 

cristiano. In Nome della Madre e in 

Nome del Padre, siamo uniti a loro con gioia nell’attesa. 

Maria Silvia e Renzo 

Il 27 marzo 2013 Maria 

Silvia e Renzo hanno 

festeggiato il 30° 

anniversario del loro 

matrimonio, celebrato a 

Padova il 27 marzo 1983 e 

allietato dalla nascita di 

Federico, Sara e Mattia. Ci stringiamo attorno a questa cara 

famiglia, benedetta da Dio, che per Demamah è "casa-

accoglienza" in tutti i nostri incontri. Per essa chiediamo a Dio 

abbondanza di grazie e di doni del Cielo, perché il bene che c'è in 

essa cresca ancora di più, per il bene di tante persone. 

Con viva riconoscenza e gratitudine, e con profondo affetto, le 

auguriamo tanta gioia nel Signore. 

Visita di Padre Cassiano 

Folsom 

L’8 e 9 giugno prossimi attendiamo 

con gioia a S.Giustina la visita di Padre 

Cassiano Folsom, Priore del Monastero 

di San Benedetto di Norcia, per la 

supervisione della comunità e per il 

prezioso aiuto nella stesura della 

Regola comunitaria modellata sulla Regola di San Benedetto e 

adattata alla nostra vita di laici con famiglia. 
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מָמָה  דְּ
 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i 

monti e spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non 

era nel terremoto. 

2
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non 

era nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

 

    dal Primo libro dei Re 19,11-13 
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